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Novità positive a Napoli dopo le ultime giornate di tensione 

A Ifasud: ci sarà un 'altra assem blea 
L'hanno chiesta in più di 5,000 
Sì terrà martedì o mercoledì - Si sono già tenute numerose riunioni di reparto - Ieri a Pomigliano un incontro con 
Trentin - Discussione vivacissima: di chi la colpa se l'accordo è stato contestato? - Come il « clima » ora sta cambiando 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Martedì o mercoledì all'Alfasud verrà ripetuta 
l'assemblea generale per discutere l'ipotesi d'accordo con
testata duramente lunedi scorso. La petizione, lanciata da 
un gruppo di lavoratori, con la quale si chiede che in fab
brica vi possa essere un confronto democratico col sindacato 
è stata sottoscritta già da circa cinquemila persone. In 
questo fine settimana si sono svolte anche numerose assem 
blee di reparto dove i vari gruppi omogenei hanno potuto 
discutere punto per punto la piattaforma ora che la discus
sione è possibile, i lavoratori si esprimono a gran maggio
ranza a favore dell'accordo. 

Ma dopo il trauma della settimana scorsa la fabbrica 
s'interroga. Perché mai un accordo così positivo e avanzato 
nei suoi contenuti ha scatenato una reazione così violenta? 

Ieri mattina, nella casa del popolo di Pomigliano d'Arco, 
si è svolta un'assemblea dei comunisti dell'Alfasud alla quale 
ha partecipato Bruno Trentin. In discussione il ruolo del sin
dacato in fabbrica. 

Ha introdotto Monica Tavemini segretaria dalla sezione 
« T i t o dell'Alfasud. 

< Nelle assemblee di lunedì — ha detto — è emerso un 
divario profondo tra l'elaborazione del sindacato e il suo rap
porto concreto coi lavoratori. Infatti una vertenza dai con
tenuti elevati è stata gestita con un basso livello di ten
sione sindacale e di coìnvolgimento dei lavoratori. Gli operai 
hanno espresso la loro rabbia per non essere stati resi parte
cipi della vertenza, ma anche per un malessere più pro
fondo che si chiama dramma del terremoto, della casa, ingiu

stizie salariali come gli aumenti di stipendi favolosi al me
dici e ai piloti ». 

La democrazia sindacale — sia nel rapporti tra lavoratori 
e FLM che all'interno della stessa federazione — è stata 
al centro degli interventi di tutti i compagni che hanno preso 
la parola con la consapevolezza che è un problema che 
riguarda il sindacato, ma riguarda anche i partiti organiz
zati in fabbrica, a partire dai comunisti. E' emerso un ma
lessere che non è di oggi e che va anche oltre la stessa 
vertenza Alfa. Lo stesso convegno di Montecatini è stato giu
dicato da qualcuno come un convegno « di vertice » seguito 
soltanto attraverso la stampa e la TV. 

< Il primo a fare casino in assemblea sono stato io » ha 
ammesso un operaio *ma perché nessuno mai ci ha detto 
che cosa è questo nuovo gruppo di produzione? Se l'è squa
gliata pure il delegato*. 

Accanto alle questioni della democrazia sindacale sono 
trapelate — e spesso neppure in modo esplicito — vere e 
proprie resistenze da parte di alcuni settori della fabbrica. 
Ha detto un operaio: « La mobilità non si può fare all'Alfa
sud. Se il sindacato l'accetta commette un errore ». 

E' l'espressione di quella parte della fabbrica che individua 
nella nuova organizzazione produttiva una perdita di privi
legio: piccoli privilegi (come per esempio pause più lunghe) 
ma che agli occhi di tutti gli altri appaiono pur sempre come 
posizioni di favore. 

€Così le resistenze che si erano manifestate nel corso 
dell'elaborazione della piattaforma sono riemerse con piò 
forza dopo l'accordo» ha detto Eduardo Guarino, segretario 

regionale della Firn. Per Guarino i limiti di democrazia hanno 
pesato, ma non sono l'unica causa della contestazione. C'è 
stata un'opposizione di fondo all'accordo, o comunque una 
resistenza passiva. Secondo Guarino è venuta a mancare 
anche « una unità di intenti e di obiettiui tra la sezione co
munista di fabbrica e la Firn », per cui rispetto ad un accordo 
avanzato è prevalsa una difesa statica della situazione esi
stente. 

* All'Alfasud la democrazia non ha funzionato — ha detto 
Trentin concludendo l'assemblea — i lavoratori non hanno 
vissuto la vertenza da protagonisti. La maggioranza dei lavo
ratori così non si è battuta contro chi si opponeva. Diventa 
necessaria una nuova organizzazione del consiglio di fabbrica, 
piìi rispondente alla domanda di partecipazione dei lavora
tori ». 

Questo accordo — ha detto Trentin — rappresenta già ora 
la risposta del sindacato alla controffensiva confindustriale. 
E' un accordo infatti che apre spazi notevoli all'autogoverno 
I lavoratori diventano così, da oggetti, soggetti della produ
zione. 

Chi dice che l'accordo ricalca la linea Massacesi sbaglia: 
la Firn si è opposta con successo all'introduzione del premio 
di presenza e al tentativo di legare il salario alla produzione. 
E', insomma, il miglior accordo che la Firn sia riuscita a 
strappare non soltanto rispetto alla situazione odierna, che 
vede il padronato all'attacco, ma in termini assoluti. Questo 
è un dato incontrovertibile. 

Vicinanza Luigi 

...e sono già 25.000 i disoccupati 
iscritti al «nuovo» collocamento 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Stretti tra la 
pressione della disoccupazio
ne « sommersa » (al nuovo 
collocamento si sono già 
iscritte quasi venticinquemi
la persone) e i tentativi di 
provocazione dei gruppi ever
sivi, i disoccupati organizza
ti nelle «liste di lotta» cer
cano ora una strada nuova 
che guardi in avanti e li fac
cia uscire dal vicolo cieco 
in cui hanno rischiato di 
cacciarsi. 

L'altro giorno a Napoli la 
Usta « storica » più forte nu
mericamente, l'UDN, ha te
nuto un'assemblea che segna 
una svolta in positivo nella 
vicenda convulsa di queste 
settimane. 

Innanzitutto l'occupazione 
della Camera del lavoro, 

compiuta da un gruppo di 
trecento disoccupati guidati 
da autonomi e provocatori 
di ogni risma, è stata netta
mente condannata, come una 
forma di lotta sbagliata e 
pericolosa. Ciò non toglie che 
l'UDN chiede la scarcerazio
ne del centosei arrestati e 
condanna l'intervento della 
polizia e dei carabinieri. 

Ma 11 fatto nuovo più si
gnificativo riguarda gli obiet
tivi di lotta di questa lista, 
In sostanza l'UDN tenta di 
trasformare la sua battaglia 
da lotta per il posto di la
voro in lotta per l'occupazio
ne. E' stato questo, finora 
il punto di maggior contra
sto tra le «liste» ed il mo
vimento sindacale. E non è 
un caso che l'UDN, lancian
do questa proposta, affermi 

anche esplicitamente di vo
ler cercare, su questa base, 
un rapporto nuovo con il 
sindacato. L'assemblea di Ie
ri ha lanciato questa pro
posta: i diecimila posti pro
messi da Foschi devono di
ventare una realtà, insieme 
a tutti gli impegni che 11 
ministro si è assunto a Na
poli. Ma non bastano. 

I disoccupati organizzati 
non devono accontentarsi di 
questo risultato ma devono 
rilanciare ora una lotta più 
generale, Insieme al disoccu
pati non organizzati, per 
strappare al governo un pia
no di lavoro che consenta la 
occupazione di decine e de
cine di migliaia di disoccu
pati. C'è assonanza, su que
sto punto, con quanto finora 
ha proposto il sindacato: il 

governo deve essere in grado 
di Individuare e di mobilita
re rapidamente tutte le oc
casioni di lavoro che si apro
no a Napoli in rapporto ai 
lavori della ricostruzione; e 
tutto 11 mercato del lavoro, 
finora lottizzato dal sistema 
di potere clientelare, deve es
sere controllato pubblicamen
te e gestito con onestà 

Che ci sia finalmente un 
punto di contatto tra le due 
posizioni è dimostrato dal 
fatto che anche i disoccupati 
delle «liste» hanno ormai 
deciso di iscriversi alla nuo
va graduatoria del colloca
mento riformato, accettando 
cosi implicitamente il prin
cipio che la riforma è un 
passo avanti importante nel
l'avvio di una battaglia nuo
va per l'occupazione. 

Volete capire la crisi italiana? C'è in Sicilia 
un «osservatorio» del mancato sviluppo economico 

La denuncia in un convegno organizzato a Palermo da Iasm e Giornale di Sicilia - Interventi di Macaluso e Chiaromonte 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dalla < specia
lità > della situazione sicilia
na, alle prospettive genera
li di sviluppo per il Sud. Una 
riflessione a più voci tra que
sti due poli (densa di risvol
ti attuali, alla vigilia del con
fronto parlamentare sulla 
legge del Mezzogiorno) ha oc
cupato le due giornate di 
studio, organizzate a Paler
mo dallo IASM G'istituto per 
l'assistenza allo sviluppo del 
Mezzogiorno) e dal Giornale 
di Sicilia, concluse ieri, do
po decine di interventi di eco
nomisti, imprenditori e diri
genti politici. 

Nella prima tavola rotonda 
(Barucci, Emanuele Macalu
so. Giarrizzo, La Loggia, Un-
garo) la Sicilia si è prestata 
come « osservatorio » privile
giato dei processi di ristagno 
e decadenza del. pur ristretto, 
apparato industriale meridio
nale. I comparti fondamenta
li — chimica e petrolchimica, 
siderurgia ed elettronica — 
che avevano « tirato » l'illusio
ne del boom, subiscono infatti 
in questa regione (a Priolo. 
come a Gela, al Cantiere di 
Palermo come all'ATES di 
Catania) colpi durissimi, in 
termini di produzione e occu
pazione. ancor più pesanti 
che in altre regioni del Sud. 
E l'arretramento dei rappor
ti politici, causato dalla stra
tegia di retromarcia intra
presa dalla DC. ha fatto per
dere per strada l'idea-forza 

di uno sviluppo equilibrato 
Oggi, insomma. l'« osserva

torio» siciliano è esattamen
te ribaltato rispetto alla sta
gione degli anni 50-60, quan
do la regione era stata an
che il teatro di un singolare 
scontro su linee contrappo
ste di politica industriale, tra 
certe parti della borghesia 
imprenditoriale locale e i 
grandi monopoli nazionali. 

Cos'è accaduto? Una astrat
ta « maledizione > ha inse
guito in questi anni la Sici
lia?. come ha detto, usando 
un'immagine suggestiva lo 
storico Pietro Barucci. O, 
piuttosto, non occorre, inve
ce. ricercare ed individuare 
le responsabilità politiche che 
hanno portato ' al e parados
so» indicato da Giuseppe 
Giarrizzo, di una regione 
« speciale » costretta attual
mente a disporre di strumen
ti di intervento nell'econo
mia. ancor più vecchi e far
raginosi delle regioni ordi
narie? 

Qui sta il punto politico di 
fondo indicato da Emanuele 
Macaluso: per esempio, la 
< anomalìa » mafiosa e pa
rassitaria rivela, in verità. 
un problema che non tocca 
soltanto la regione, ma il 
rapporto Sicilia-Stato. Mentre. 
dopo l'esperienza del «milaz-
zismo > (sulla cui analisi e 
polemica retrospettiva si è 
snodata gran parte della pri
ma giornata) con la nascita 
del centro sinistra si sono 

susseguiti In Sicilia gover
ni che divenirono via via « fo
tografie rimpicciolite del qua
dro politico nazionale». 

Ecco, dunque, la prospet
tiva di fondo d'un rilancio 
dell'autonomia, che, deve or
mai far centro su un raziona
le e programmato impiego 
delle risorse. Un esempio che 
Macaluso ha tratto da que
sto fine legislatura regionale 
solleva il velo con evidenza 
sui caratteri dello scontro in 
corso: all'ARS a gruppo de 
ha presentato un disegno di 
legge coi quale pretende di 
offrire sette anni di «scivo
lo» a migliaia di impiegati. 
Se le riserve verranno impe
gnate a questi fini, come so
stenere, insomma, i processi 
produttivi che, pure, in Sicilia 
si sono aperti qualche varco, 
benché trascurati ed emargi
nati dalle politiche econo
miche? 

Ieri fi discorso è passato 
cosi alle prospettive per gli 
anni 80. E. in primo luogo. 
alla questione del cosiddetto 
< intervento straordinario ». 
Erano a confronto Gerardo 
Chiaromonte, i socialisti Ni
cola Capria. ministro del 
Mezzogiorno e Manin Carrab-
ba. il de Calogero Mannino, 

i il repubblicano Bruno Trez
za. Chiaromonte ha subito 
sottolineato come il progetto 
governativo appaia subalter
no alla «illusione permanen
te» che ha finora caratteriz
zato la filosofia e la pratica 

dell'intervento straordinario. 
L'illusione, cioè, che i proble
mi del Mezzogiorno si possa
no affrontare in via straordi
naria e « separata ». 

Di qui la necessità di ab
bandonare. per esempio, in 
Sicilia l'illusione di un svi
luppo regionale « autonomo » 
dal resto d'Italia. Non c'è spa
zio per un'effettiva industria
lizzazione, non precaria, del 
Mezzogiorno, insomma, sen
za una profonda riconversione 
dell'apparato industriale na
zionale. Con varie sfumature, 
gli interlocutori hanno con
cordato con tale impostazio
ne. Sicché Chiaromonte ha 
concluso auspicando che il di
battito parlamentare possa far 
compiere passi avanti alla 
legge, nel senso indicato dal 
progetto legislativo (primo fir
matario Macaluso) che il PCI 
ha da tempo sottoposto al 
confronto delle forze politi
che. Esso è volto al supera
mento, pur graduale, della 
Cassa per il Mezzogiorno, ol
tre che, per l'immediato, al
la predisposizione di incen
tivi automatici di un fondo 
per finanziamenti aggiuntivi. 

Ma anche la legge miglio
re. senza una profonda svol
ta della politica economica 
nazionale — ha ammonito — 
non potrà mettere il Sud al 
riparo dei gravi pericoli, che 
con l'economia dell'intero pae
se. il suo. già esiguo, appa
rato produttivo attraversa. 

v. va. 

Convegno dei socialisti CGIL e UIL 

Uniti sì, ma senza... 
i dirigenti del PSI 

ROMA — Decisamente In tono minora l'Incontro — conclu
sosi Ieri — del socialisti della CGIL a della UIL. La lettera 
che, due mesi fa, Marlanettl a Benvenuto avevano inviato 
al segretario del PSI, proponeva un'Iniziativa di ben altro 
rilievo. 

Doveva esserci Craxl, a non a'è visto un solo esponente 
della direzione socialista. Dovevano parteciparci alcuna 
migliaia di quadri nazionali e intermedi, e ha raccolto poco 
meno di duecento dirigenti di categoria. 

Una marcia indietro, Insomma. Ma voluta. Parche? La 
proposta Iniziale del segretario aggiunto della CGIL a del 
segretario generale della UIL puntava ad offrire a tutti I 
sindacalisti socialisti la possibilità di esprimersi sul conte
nuti del prossimo congresso del PSI senza compromettersi 
negli schieramenti di corrente. Benvenuto avrebbe potuto 
prendere le distanze dalla segreteria cosi da scrollarsi di 
dosso la nomea di «uomo di Crasi nel sindacato»; Maria-
netti, Invece, avrebbe potuto fare qualche passo avanti 
verso l'attuala assetto del PSI, ma senza concessioni poli
tiche, recuperando cosi la titolarità del rapporti col partito 
nell'ambito della componente socialista della CGIL. 
' Per entrambi sarebbe stata l'occasione di una «con* 

vergenza » delle due componenti nelle rispettive collocazioni. 
Craxi, sull'altro versante, avrebbe potuto vantare una ritro
vata Intesa 

Questa Impostazione à saltata con l'acuirsi dello scontro 
congressuale che ha conosciuto II suo apice nella cosid
detta « guerra delle cifre » sul rapporti di forza. Nessuna 
corrente, di conseguenza, avrebbe rinunciato a dire la pro
pria in una Iniziativa come quella del sindacalisti socialisti 
trasformandola, cosi. In un mini-congresso e mandando per 
aria il suo significato di riconciliazione tra partito e sin
dacato. 

Cosi, si è ripiegato su un convegno di riflessione. In cui 
si è discusso più del momento politico che delle tesi. Maria* 
netti e Benvenuto, però, le loro carte le hanno giocate lo 
stesso. Il primo Insistendo sull'assenza di alternative alle 
scolte di fondo compiute dal sindacato. Il secondo ribaden
do che « non c'è e non ci può essere nessun progetto di 
sindacato più o meno surrettiziamente socialista» 

Dal nostro corr ispondente 
SIRACUSA — Ormai è chia
ro: la Montedison ha scelto 
di andare allo scontro col 
movimento sindacale per far 
passare la linea dei licenzia
menti e della smobilitazione. 
La trattativa è a un punto 
morto. Non c'è volontà reale 
della azienda di dare uno 
sbocco positivo a questo tor
mentato « caso Fiat » sicilia
no. Tutt'al più è disposta a 
dare al sindacato un conten
tino per metterlo In condizio
ne di governare le tensioni 
in fabbrica. 

Ma sulle questioni di fondo 
la Montedison si è chiusa a 
riccio con un atteggiamento 
di sfida. No alla cassa Inte
grazione a rotazione e quln-

Priolo: trattativa ferma 
e domani blocco di merci 

di conferma della volontà, 
di espellere dalla produzione 
1 618 sospesi. In più una gi
gantesca riorganizzazione del 
lavoro trasferendo ad Impre
se appaltatile! la manuten
zione e tutti 1 servizi (men
se, pulizie, magazzini). 

L'imbroglio è fin troppo 
evidente; scaricare sulla col
lettività l'onere di pagare 11 
salarlo al sospesi fino al lo
ro licenziamento e contem
poraneamente assegnare ad 
altri lavoratori delle Impre

se appaltatricl gli stessi po
sti di lavoro. 

Da qui la decisione sinda
cale di Inasprire la lotta. 
Domani blocco defle spedizio
ni via terra; martedì scio
pero di tutto lo stabilimen
to. I lavoratori sospesi si 
recheranno in massa in Pre
fettura In segno di protesta. 
Domani inoltre 11 compagno 
Adalberto Minuccl della se
greteria del PCI terrà un co
mizio alla Montedison per 
portare al lavoratori In lotta 

la solidarietà del comunisti 
e l'Impegno di vincolare al 
rispetto dell'accordo e al ri
lancio produttivo la conces
sione dei finanziamenti al 
gruppo di Foro Bonapaxte. 
La sede della trattativa. In
tanto. dall'Ufficio del Lavo
ro si trasferirà In Prefettu
ra alla presenza dei sinda
cati. Il clima è molto teso 
e nessuno se la sente di 
escludere una ulteriore dram
matizzazione dello scontro 
anche perché lo stesso go
verno regionale non ha sapu
to dire una parola su tutta 
questa vicenda, nemmeno do
po la mozione del PCI vo
tata in assembla, 

s. b. 

Altalena di prezzi 
in una Borsa « agitata » 

MILANO — Le tensioni di 
cui è piena la Borsa, 1 bru
schi mutamenti di segno da 
una seduta all'altra (addirit
tura nella stessa seduta fra, 1 
prezzi di chiusura e l | i dopo 
borsa ») danno ormai l'im
pressione di un Istituto allo 
sbando. Manca un timoniere, 
Questa almeno la sensazione 
che si respira ir: piazza degli 
Affari. Senonchè ci sono ope
razioni sul capitali in ballo 
(ha preso 11 via anche quello 
cospicuo della centrale di 

Calvi) : si lascerà che l'evento 
tanto temuto si compia? 

Il mercato in effetti è ap
pesantito da posizioni specu
lative estremamente fragili 
(quello dei «piccoli pesci») 
mentre manca la presenza at
tiva delle cosldette e Mani 
forti », (diversi grandi gruppi 
e alcune fra le più importan
ti banche, tipo Credito italia
no, sono uscite dal mercato) 
quelle che « fanno » tendenza 
e di cui tutti aspettano 11 
rientro. Di qui Jl nervosismo. 

Riuniti i segretari delle sezioni di fabbrica 

Gli «operai comunisti» 
fuori della letteratura, 
nella realtà che cambia 

Introduzione di Oliva, intervento di Montessoro, conclu
sioni di Napolitano - Un « segnale » dopo il CC sul partito 

ROMA — Trentacinque pre
senze, ventidue interventi. 
Per ore e ore nella saletta 
di Botteghe Oscure, dove di 
solito si riunisce il Comita
to centrale, i segretari del
le sezioni di fabbrica delle 
più grandi industrie del 
Paese discutono sulla vita 
del partito (tesseramento, 
sezioni, rapporto con le fe
derazioni), sulla scelta del 
27 novembre e sul clima po
litico, sul delicato argomen
to del rapporto partito-sin
dacato. E' venerdì. Fuori, 
per le vie di Roma, i lavo
ratori della siderurgia ma
nifestano contro la crisi che 
attanaglia le partecipazioni 
statali. Fuori si sta propa
gando, anche, tra l'indigna
zione la notizia dell'assolu
zione a Catanzaro di Freda, 
Ventura e soci. E' U vero 

scenario che fa da sfondo a 
questa riunione. 

Una annotazione partico
lare merita anche il modo 
nel quale la riunione si è 
svolta: un'introduzione, quel
la di Angelo Oliva, della se
zione centrale di organizza
zione, secca e piena di in
terrogativi; interferiti a ca
tena di un quarto d'ora 
l'uno; conclusioni di Giorgio 
Napolitano che riempiono i 
taccuini dei partecipanti non 
solo di notazioni politiche 
ma anche di cose da fare, 
di impegni precisi. 

E' il segnale che il re
cente Comitato centrale sul 
partito incomincia a lasciare 
i segni, a produrre le inno
vazioni tanto richieste nel 
modo di lavorare. La posi
tiva tendenza al rafforza
mento del partito nei luoghi 

di lavoro (aumento degli 
iscritti operai, più cellu
le e sezioni di fabbrica) è 
continuata anche quest'an
no e riguarda anche picco
le e medie aziende (Napoli
tano ha richiamato ad una 
maggiore attenzione anche 
su questo vasto e complesso 
settore che, sempre più og
gi, insieme alle grandi a-
ziende, permette una lettu
ra più generale sullo stato 
della nostra economia). 
«Certo non mancano ritardi 
e difficoltà — ha detto Oli
va — soprattutto nel reclu
tamento, dovuto anche a si
tuazioni di crisi che investo
no molte fabbriche e settori 
produttivi e che riguardano 
soprattutto 1 livelli di occu
pazione, specie nel Mezzo
giorno ». 

Un reclutamento difficile: 
gli esempi della Piaggio e della Fiat 

Due esempi, come al soli
to, clamorosi per indiare 
queste tendenze. Alla Piag
gio di Pontedera (una fab
brica che ha avuto uno svi
luppo produttivo intenso) gli 
iscritti sono passati quest' 
anno da 376 a 387, alla Fiat 
Mirafiori (la cassa integra
zione non a caso, ha colpito 
526 iscritti al PCI) sono sta
ti ritesserati ad oggi 1.S10 
compagni su 2.176. Ma sono 
anche altri i fattori che de
terminano queste tinte al
terne. C'è tutta la gamma 
di quelle disfunzioni che 
Napolitano ha riunito nella 
voce « problemi di orienta
mento organizzativo ». La 
tendenza al ritorno alle se
zioni di strada: U partito 
in fabbrica è cresciuto, di
ce Cifani, della Breda side
rurgica di Sesto San Giovan
ni, quando abbiamo condotto 
la battaglia per U risana
mento delle partecipazioni 
statali, ma oggi assistiamo 
ad un * ritorno » alle sezioni 
territoriali. 

Una certa difficoltà a tro
vare U giusto rapporto con 
le federazioni: come ricor
dano i compagni Viòla della 
Dalmine di Bergamo e Nur-
zia dell'ltaltéll dell'Aquila. 
Il modo di far funzionare gli 
organismi dirìgenti, compre
si i comitati federali, senza 
tener conto degli impegni e 
degli orari dei lavoratori: 
avverte ìndice dell'Olivetti 
di Caserta. 

«Ribadiamo anche in riu
nioni come questa, che non 
a caso convochiamo tre-quat-
tro volte all'anno — ha ri
sposto Napolitano — la scel
ta dell'iscrizione e della or
ganizzazione politica in fab
brica. Questo non vuol dire, 
peraltro, distacco dalle se
zioni territoriali, né tanto 
meno la chiusura in una lo
gica economicistica e ope
raistica. Le sezioni di fab
brica non devono essere per
ciò abbandonate a se stes
se, devono essere dirette, 
aiutate dalle federazioni. Co
si come si devono valorizza
re i quadri operai, dar loro 

un ruolo adeguato, nella vi
ta complessiva del partito». 

C'è anche la tematica po
litica che non resta fuori 
dai cancelli, che si fa sen
tire nella stessa vita orga
nizzativa, anche se il più 
delle volte, come ha detto la 
compagna Solvetti, della Le-
bàie di Arezzo, non c'è un 
rapporto automatico tra po
litica generale e problemi 
organizzativi. Ecco il con-
fronto sulla € svolta» di no
vembre, sul rapporto con le 
altre forze politiche. Le voci 
riportano stati d'animo e 
reazioni diverse. Parodi, 
Italsider di Genova: «La 
svolta è stata accolta posi
tivamente, ma manca la 
consapevolezza di cosa que
sto può significare. Si aspet
ta che si avveri chi sa che 
cosa e che si arrivi al nuo
vo governo chissà per quale 
misteriosa provvidenza ». 
Ganzaroli, Montedison di 
Ferrara: «Sulla svolta ab
biamo discusso e c'è accor
do. Ma per chi non fa po
litica tutti i giorni alcune 
cose sono difficili da capire. 
Perché ad esempio, di fron
te al governo che va in mi
noranza. gli diamo, in qual
che occasione, la mano per 
salvarsi? » (si riferiva alla 
legge finanziaria, e Napoli
tano ha chiarito i motivi del 
nostro atteggiamento). 

Soldani. FIAT Mirafiori di 
Torino: « D'accordo sulla ri
soluzione, ma forse, i fatti 
di questi giorni lo dimostra
no. dovevamo valorizzare di 
più quanto abbiamo fatto 
nel periodo dell'unità nazio
nale. D rischio è che molti 
ora vedano ' allontanarsi il 
cambiamento ». 

Biggi, portuali di Genova: 
«E' presente anche un al
tro rischio, quello che si dif
fonda l'idea che il PCI al
l'opposizione difenda meglio 
gli interessi della classe 
operaia o che un governo 
debole accolga più facilmen
te le richieste di certe ca
tegorie ». 

Conclusioni univoche dal 
dibattito possono comunque 

essere tratte: la risoluzione 
della Direzione del 27 no
vembre che poneva con for
za U problema dell'incapaci
tà della DC a guidare e a 
rinnovare il Paese e quindi 
la necessità di un'alternati
va democratica ha suscitato 
adesioni estese. « Però — ha 
ricordato Napolitano — non 
possiamo illuderci che basta 
aver dato quel giudizio per 
determinare una svolta. L'ai 
ternativa va costruita, in 
tempi quanto più possibile 
rapidi, tenendo conto anche 
dei guasti del malgoverno o 
del non-governo e dei mali 
che stanno corrodendo la 
democrazia: basti pensare 
alla gravità della sentenza 
di appello a Catanzaro. Co
munque certo l'alternativa 
non maturerà senza un'am
pia iniziativa unitaria, sen
za una politica di unità — 
per quanto difficile — in
nanzitutto col PSI». 

L'attesismo non paga, per
ché ingenera sfiducia nelle 
prospettive del cambiamen
to. L'attesismo va combat
tuto puntando sui problemi. 
lavorando come ricorda Pi-
perno del Poligrafico dello 
Stato di Roma, per cambia
re l rapporti di forza. E* 
sui problemi, numerosi e 
acuti, che si possono deter
minare quelle alleanze indi
spensabili per rafforzare U 
ruolo della classe operaia. 
Prendiamo la vicenda del
l'Alfa Romeo. Racconta U 
compagno Ricotti di Arese: 
«Siamo riusciti a strappare 
un contratto che riteniamo 
di grande valore, anche per 
questo siamo rimasti sorpre
si, e siamo inquieti, rispet
to a quanto è successo a 
Napoli. E questa lotta ha 
pesato, ha avuto però un be
nefico effetto proprio per i 
rapporti instaurati con i 
compagni socialisti. Nono
stante le difficoltà, l'incom
prensione. non dobbiamo in
fatti dimenticarci che pro
prio la proposta della "svol
ta" ha come principali in
terlocutori i compagni so
cialisti». 

Partire dai contenuti 
per raggiungere l'unità 

Partire dal contenuti per 
raggiungere U massimo di 
unità. Partire dalla fabbri
ca, hanno ripetuto in molti. 
anche laddove le sigle degli 
altri partiti — sia NAS sia 
GIP — sono solo un'emana
zione di potere esterno o 
strumenti per appiattimenti 
sul sindacato. «Proprio m 
fabbrica dobbiamo avere la 
capacità di rivolgerci agli 
altri, e a partire dalle con-
dizioni specifiche, ma sem
pre tenendo presente le 
grandi questioni della politi
ca nazionale (referendum, 
terrorismo, governo) e in
ternazionali (pace, ruolo del
l'Europa e rapporto con il 
Terzo Mondo), la capacità 
di confrontarci. Se non vie
ne dai lavoratori — si i 
chiesto Napolitano — una 
spinta unitaria, da chi vo
gliamo che venga? ». 

Tagliare l'erba sotto l pie
di a chi alimenta U leit-mo
tiv dei comunisti settari; per 
questo Ce bisogno — lo han
no ripetuto mólti segretari 
di sezione — di lanciare tal-
la grande» la nostra azione 
unitaria, di accantonare defi
nitivamente eventuali esclu
sivismi o settarismi. Tanto 
più die la crisi « l'inflazio
ne incalzano. 

Le vicende descritte dai 
segretari delle sezioni, dal
l'Italsider alla Montedison, 
dall'ltaltell alla Fiat testi

moniano della crisi che inve
ste i grandi settori, quelli che 
sono stati considerati, forse 
troppo a lungo, come < mo
stri sacri » della nostra eco
nomia. Questa crisi, i cui 
caratteri sono stati tratteg
giati dal compagno Montes
soro, responsabile della se
zione problemi del lavoro, 
pone al movimento operaio 
sfide avanzate: riconversio
ne, nuovo sviluppo, produt
tività. Una politica rirendi-
cativa — hanno ricordato sia 
Montessoro sia Napolitano — 
deve agganciarsi a queste 
tematiche, óltre a quelle 
della salute e delle condizio
ni di vita dei lavoratori. 
Tassello su tassello si ricom
pone U mosaico dell'univer
so delle questioni con le 
quali si trovano a fare i 
conti i lavoratori e le se
zioni comuniste. Si arriva a 
Quella che venne definita 
<la morsa di queste setti
mane*: il rapporto partito-
sindacato. Anche in questo 
caso le voci parlano di si
tuazioni diverse (comune e 
generalizzata è stata co
munque la critica per la 
mancata consultazione nel
le fabbriche prima e dopo 
y.outecatini). Anche qui si 
può trovare U filo condut 
tare della riunione: ci sono 
seri limiti da combattere e 
superare per quanto riguar
da il problema della demo

crazia, di rinnovamento che 
U sindacato deve compiere. 

Ce il problema della « pa-
rheticità » da affrontare 
(prendiamo ancora una vol
ta ad esempio quello della 
Piaggio: in fabbrica la 
FIOM ha a 70 per cento de
gli aderenti al movimento 
sindacale unitario e. grazi* 
a questo strano meccanismo 
della pariteticità, si ritrova 
poi ad avere sei soli mem
bri su quindici nel consiglio 
esecutivo). Ma non sì tratta 
certo sólo della € paritetici
tà ». Per fare andare avan
ti un processo di democrazia 
sindacale e una linea non 
corporativa, occorre dare 
battaglia politica in seno al 
sindacato. Ma tutto questo 
non vuol dire che U PCI, co
me sostiene qualcuno, si 
metta a fare concorrenza al 
sindacato. Lavora, semmai, 
per rafforzare la sua unità 
e la sua autonomia. 

Infine abbiamo ascoltato 
alcune critiche rivolte al no
stro lavoro: perché avete 
seguito male, come * l'Uni
tà*, la preparazione dello 
sciopero dei siderurgici? — 
ci hanno chiesto molti dei 
segretari —. Dovete seguire 
più da vicino la crisi in tut
to U settore industriale. 

Maurizio Boldrini 


